Indirizzi del Vescovo per l’anno 2001-2002

(seconda sera del convegno pastorale diocesano, 11 settembre 2001)
 
E’ giusto che il Vescovo parli in un’assemblea come questa, all’inizio del nuovo anno pastorale. Riassumo così il senso di questo intervento: cos’è che io, vostro Vescovo, e quindi primo responsabile della vita e della missione della Chiesa pratese, indico e chiedo a tutti per l’anno 2001-2002, in attuazione del programma pastorale diocesano dei primi due anni 2000?
 
Una premessa Desidero anzitutto ritornare sul senso del programma diocesano e di convocazioni diocesane come questa. A me preme che nessun confratello, nessuna parrocchia e comunità religiosa e nessuna aggregazione ecclesiale sentano sopra le loro teste, lontano dal loro vivere quotidiano, quello che è scritto nelle linee programmatiche della Diocesi e che vien esposto e ripetuto nei convegni e nelle  
A questo proposito è molto importante andare a rileggere una pagina del testo-base della missione e della pastorale del primo decennio 2000, ossia della lettera apostolica di Giovanni Paolo II Novo millennio ineunte, n.29. Vi esorto a farlo. Ma intanto credo opportuno riproporvi un passaggio del nostro programma pastorale diocesano 2000-2002, al n.1.2:  
“L’unità profonda e necessaria di una Diocesi è fondata sulla Parola di Dio scritta e trasmessa nella Chiesa, sul Battesimo e gli altri Sacramenti, e massimamente nell’Eucarestia, nonché sul ministero apostolico del Vescovo, che è unito al Vescovo di Roma, il Papa, e a tutti i Vescovi uniti con lui, ed è aiutato dal proprio presbiterio. Su questa base, tale unità diocesana si realizza e si manifesta, in concreto, nella effettiva comunione fra le persone e le comunità che fanno parte della Diocesi e nella sostanziale convergenza della loro azione pastorale.
Per questo è assai opportuno, e anzi è in pratica necessario, che ogni Diocesi, tenendo conto degli insegnamenti magisteriali  e degli orientamenti generali delle Chiese della stessa area geografica, nonché del proprio contesto sociale e culturale, si dia dei precisi indirizzi programmatici finalizzati a far camminare e operare tutte le sue componenti nella maniera più unitaria ed efficace possibile a servizio del regno di Dio nel momento storico in cui essa vive. Un’attività pastorale adeguata deve saper comporre “ciò che si è sempre fatto” e resta valido con la ricerca e il perseguimento di obiettivi comuni, aggiornati e “mirati”, più rispondenti possibile sia alle finalità essenziali della missione, sia alle necessità particolari della situazione. Ecco il senso e il valore dei piani o programmi diocesani.
Essi non sostituiscono né “schiacciano” l’ordinaria e fondamentale opera pastorale delle singole parrocchie e neppure la creatività dei singoli e dei gruppi, ma servono piuttosto a far sì che l’opera pastorale quotidiana sia viva davvero e adeguata alle esigenze più urgenti del momento e che la creatività non diventi disordine, autarchia, separazione, indebolimento della presenza e dell’azione complessiva della Diocesi”.
Fatta questa considerazione di carattere introduttivo, ci possiamo chiedere: come conservare i valori vissuti e migliorare, migliorare assai, il livello di vita e di impegno dei cristiani praticanti e delle comunità parrocchiali? come aiutarci ad essere più coerenti, fedeli, impegnati, testimoni nella Chiesa e nel mondo, cristiani più vivi, più contenti, più corresponsabili? E come scuotere tante persone, tanti pratesi, il cui fondo, mi pare, non è – in genere – irreligoso, ma il cui Battesimo resta condizionato, affogato e per tanti aspetti neutralizzato dal potente sistema di distrazioni dalle cose essenziali e dal Vangelo che è rappresentato dal super-lavoro, dal super-benessere, e – insieme – anche dal super-disagio e malessere presenti nella nostra società? Come risvegliare la fede e l’interesse per Iddio e per Gesù Cristo in questa società che spesso – con un’espressione, in verità, più o meno giusta e precisa – viene chiamata post-cristiana, e che comunque è assai secolarizzata? Come proporre la fede ai tanti non cristiani venuti da lontano? Tutti questi sono – io penso – interrogativi sensati e concreti.
Ebbene, indico in questa sede tre serie di riflessioni, di richiami, di esortazioni, di richieste.
 
 
1.    Prima parte:
richiamo agli “obiettivi di fondo” della missione cristiana
 
Dobbiamo tener sempre presenti gli obiettivi ecclesiali di fondo, quelli della “comunione” e della “missione”, gli obiettivi che possono essere riassunti così: vivere al meglio, noi, la salvezza e la novità cristiana, con una convinzione contenta e con fiducia rinnovata nonostante ogni nostra miseria, e sentirci – strutturalmente, proprio come battezzati, come cristiani – “servi inviati ad invitare”, inviati permanenti, chiamati a chiamare, chiamati a ricordare e a proporre la medesima salvezza e novità che per primi dobbiamo accogliere e incarnare..
Tutto ciò comporta aver di mira i seguenti valori ed impegni:
a) In primo luogo comporta la nostra partecipazione e valorizzazione del giorno del Signore, centro, cuore e motore della vita e della testimonianza cristiana, suo vertice e sua fonte sacramentale, esperienza-base dei discepoli di Cristo e della comunità.
“Sine dominico vivere non possumus”, non possiamo vivere senza il giorno del Signore, bisogna ripetere anche noi con gli antichi martiri dell’Africa proconsolare (cfr. Giovanni Paolo II, Dies Domini, n. 46).  La fede, la speranza, l’amore, la testimonianza, i vari impegni cristiani si alimentano in questa sosta benedetta di ogni settimana, in cui si ascolta la Parola, si medita, si prega, si partecipa al memoriale della Passione-Morte-Risurrezione – ossia della Pasqua – del Signore, si cementa la nostra unione con Lui e fra di noi, si guarda al paradiso e ci si forma e fortifica per compiere bene la nostra parte di cristiani quaggiù sulla terra.
Di qui la necessità  di liturgie eucaristiche “corrette” e insieme vive, partecipate, espressioni e strumenti di unione ecclesiale e di presenza cristiana nell’esistenza quotidiana: liturgie da tutti partecipate e, in qualche modo, “concelebrate”, ovviamente nella diversità e nell’ordine dei ruoli ministeriali; liturgie in cui siamo spiritualmente e ritualmente coinvolti, in cui si ascolta (e si è messi in grado di ascoltare bene), in cui si alternano parole e silenzio, canti, e preghiere.
C’è ancora da migliorare quanto alla prassi liturgica eucaristica domenicale in Diocesi, quanto alla correttezza dei segni e dei gesti, alle letture, alle preghiere dei fedeli, ai canti, alla partecipazione “raccolta” nel momento della santa Comunione, alla comprensione del rapporto tra Eucarestia, carità e missione.
Al tempo stesso, il valore fondamentale del giorno del Signore e della Messa domenicale – a cui è funzionale il precetto canonico –impegna anche la nostra Chiesa a darsi da fare, senza rassegnazioni, perché esso sia riscoperto da tutti i battezzati e sia illustrato e proposto in mezzo all’opinione, alla cultura e alla società pratese. Abbiamo fatto dei passi al riguardo nel corso del 2000-2001; dobbiamo farne ancora.
I tre seminari da tenere “in pubblico” nei prossimi mesi su domenica e società, domenica e carità, domenica e sport, e la presentazione pubblica del libro I pratesi e la Messa (resoconto e considerazioni sulla rilevazione statistica del novembre 1998) sono stati pensati allo scopo di risvegliare e di tener desta l’attenzione sul giorno del Signore.
b) In secondo luogo – ecco un discorso di fondo – coloro che, battezzati e cresimati, partecipano all’Eucarestia domenicale, si purificano con la regolare frequenza al sacramento della Riconciliazione e ascoltano la Parola che ogni domenica risuona nelle chiese, son chiamati ad avere una mentalità e a condurre una vita “alla maniera del Signore Gesù” e a “risplendere come astri nel mondo” (cfr. Fil 2,15).
Al riguardo, è chiaro che più che i programmi pastorali contano i propositi coerenti e rinnovati. La nostra chiamata alla santità non è un invito accademico. Se abbiamo capito la verità e la bellezza liberante del Vangelo e della sequela rigenerante del Signore Gesù che ci guida a un genere di vita salvato e rinnovato, capace di gioia e di fecondità benefica, se intendiamo seguire Lui, stimato e amato sopra tutto e sopra tutti, e vogliamo essere servitori del Suo regno nel mondo “tenendo alta la Parola di vita” (cfr. Fil 2,16) per il bene nostro e quello universale, bisogna avere nel cuore, come ideale e proposito costante e determinato, l’intenzione di essere suoi veri discepoli “nel secolo”. Radicati in Lui e con Lui comunicanti, dobbiamo proporci di vivere ben incarnati nell’esistenza quotidiana, in quella familiare e sociale, nel lavoro, nello svago, nella partecipazione ai vari ambiti e compiti in mezzo alla società, cercando di essere, però, al tempo stesso, per intima coerenza, molto “alternativi” alla mentalità e ai costumi correnti in fatto di senso della vita e della morte, di concezione e ricerca della felicità e del benessere, di esperienza del dolore, di concezione e di prassi dell’amore e della sessualità, del lavoro e del guadagno, dell’uso dei soldi, dei rapporti col prossimo, così come dei problemi, spesso non facili, che via via si pongono e si presentano sul piano individuale, culturale e collettivo.
Nessuno sforzo e attivismo ministeriale e apostolico, pur necessario, potrà mai sostituire questa testimonianza di cristiani incarnati nel mondo e “alternativi”, per tanti aspetti, a questo mondo, al mondo cioè caratterizzato dall’egoismo, dallo sfruttamento, dall’indifferenza alle povertà e alle sofferenze vicine e lontane, dall’ingiustizia, dalle corruzioni di vario genere, dal libertarismo laicistico e materialistico, dall’“obbedienza” passiva ai costumi e alle mentalità dominanti.
c) In terzo luogo: fermo restando questo, che è l’essenziale, e in coerenza con questo, c’è necessità che non solo nella Messa domenicale ma in altre apposite “soste” e riunioni lungo la settimana i cristiani possano ascoltare ancora la Parola di Dio, rifletterci sopra, prendere sempre maggiore familiarità con la verità rivelata, e c’è necessità al tempo stesso che essi siano capaci di invitare tutti, o comunque più persone possibile, a questi rifornimenti  di fede, “andando al largo” e offrendo, anche fuori dalle sedi parrocchiali, reali e concrete possibilità di ascoltare il Vangelo e di confrontarsi col Vangelo e la sua dottrina. Si tratta – ripetiamolo ancora – di evangelizzarci e catechizzarci noi per primi e di evangelizzare e catechizzare più largamente possibile gli altri.
Per questo ripeto qui ciò che ho ricordato ai confratelli l’altra mattina. Si tratta, com’è noto, di una mia “insistenza” in questi anni. La Diocesi, cioè, è impegnata a favorire l’evangelizzazione a tutto campo. Lo abbiamo fatto con la visita pastorale, con la “missione giovani 2000”, con la visita del Vescovo agli ambienti (purtroppo interrotta), con momenti preziosi di pastorale della cultura, dell’arte, della vita sociale e politica, e inoltre con la nostra preziosa presenza caritativa, con l’azione di tanti preti, con esperienze associative di preghiera e di evangelizzazione… Ed è impegnata – la Diocesi – a che in ogni parrocchia sia funzionante non un po’ di catechesi sporadica ed episodica, bensì un organico cammino di catechesi e di formazione, avendo particolare riguardo – giacché quella dei più piccoli e dei ragazzi, almeno fino alla Cresima, esiste in maniera diffusa sebbene anch’essa non senza problemi – ad una catechesi organica degli adulti in genere e delle coppie di fidanzati e di coniugi, e dei genitori, in specie: catechesi organica impostata e realizzata sia nelle ordinarie sedi parrocchiali con incontri catechetici appositi o con la “lectio divina”, sia nei gruppi del Vangelo o centri di preghiera e di ascolto, sia nelle riunioni di fidanzati e di sposi. Tra l’altro, è bene sottolineare che sempre più necessario appare l’“intreccio virtuoso” fra catechesi degli adulti e pastorale familiare. L’alleanza famiglia-parrocchia è  un asse portante della missione cristiana. D’altra parte è sotto gli occhi di tutti l’urgenza di educare all’amore coniugale e familiare cristiano, sostenere tante coppie, arginare la crisi paurosa di tanti matrimoni e tante famiglie, e al tempo stesso valorizzare le potenzialità pastorali più o meno “remote” delle famiglie e quelle “prossime” di non poche famiglie. Ma, insieme, torno a ripetere che non riesco a immaginare l’ideale delle nostre parrocchie – parlo almeno di quelle più grandi – senza vederle composte da una costellazione di iniziative e di gruppi in sede parrocchiale e in sede familiare (o “fuori dal tempio”, come talvolta si dice).
d) In quarto luogo, il tema della evangelizzazione “a tutto campo”, della catechesi e dellaformazione permanente comporta, sì, la necessità di un particolare impegno nelle varie attività evangelizzatrici e in quelle formative per le categorie di persone adulte e coniugate di cui ho fatto cenno or ora, ma al tempo stesso ci spinge a proseguire e a migliorare l’impegno in alcuni ambiti pastorali di uguale importanza (è difficile stabilire, del resto, la graduatoria delle necessità pastorali…). Mi riferisco anzitutto alla pastorale specifica dei fanciulli, degli adolescenti e dei giovani. Voglio insistere ancora sul valore e sull’obiettivo di esperienze “oratoriane” permanenti a livello parrocchiale o interparrocchiale, sul rafforzamento della rete zonale e diocesana di gruppi di adolescenti del dopo-Cresima e di giovani, sul compito irrinunciabile di un’organica pastorale giovanile diocesana e zonale e sul coordinamento con essa delle varie e preziose esperienze associative in questo campo.
Mi riferisco pure ad altri campi pastorali: penso a quello della scuola, della scuola pubblica e di quella paritaria cattolica; penso al campo della cultura e delle comunicazioni sociali; penso al campo del lavoro e a quello delle attività sociali, amministrative e politiche.
Su ognuno di questi campi sarebbe giusto parlare, ma ora non è possibile. Una parola sola, semmai, riguardo all’ultimo ricordato, quello della pastorale sociale: ci stiamo dando da fare sia per mettere a contatto col messaggio cristiano i titolari e i rappresentanti delle varie istituzioni e componenti sociali, sia per collegare e offrire momenti di formazione ai cattolici più direttamente operanti nel settore, sia infine per ricreare, nella base cattolica, un interessamento, una formazione e un collegamento in ordine alla vita sociale, tutte cose che rientrano in pieno nella responsabilità dei laici cristiani, e che, per quanto appaiono ardue, non sono, però, meno necessarie. Come non auspicare che i cattolici portino il “sale” della sapienza e della profezia cristiana nel mondo sociale e negli ambiti politici da loro – secondo matura coscienza – scelti e preferiti?
Voglio fare, inoltre, un cenno su un problema pastorale tutto sommato nuovo – almeno per noi – e che, invece, è molto opportuno avvertire e far avvertire a Prato, tenendo conto della tipica e maggioritaria produzione ed economia pratese, quella tessile. Intendo riferirmi al dovere, e al problema, di dare un contributo, da parte nostra, in ordine alla concezione e alla prassi della moda. Potrei dire con una battuta che non mi rendo conto se i pratesi lavorano e tessono più per … spogliare che per vestire donne e uomini… Il mondo della moda, comunque, è tutt’altro che marginale sul piano della mentalità, del costume e del comportamento. Questo è stato vero sempre e lo è in particolare oggi. Pensare a cosa si potrebbe fare per immettere un po’ di “sale” cristiano anche in questo ambito non è affatto inutile.
e) In quinto luogo, richiamo un aspetto di primario rilievo. I cristiani della Messa domenicale, che celebrano e partecipano al sacrificio redentore, alla Pasqua di morte e resurrezione, all’infinita carità divina che si è svelata nel Crocifisso Risorto ed è l’anima della celebrazione eucaristica, sono di continuo chiamati a vivere la carità del Vangelo, la carità intesa come energia amalgamante, la carità paziente e benigna, che riconcilia, risana le fratture e fa sentire il vincolo e l’esigenza della fraternità tra battezzati, e – al tempo stesso – la carità intesa come spinta ed energia che apre all’aiuto non solo dei fratelli di fede, ma di tutti i sofferenti e i bisognosi d’ogni specie, la carità che apre il cuore, il tempo, la borsa, le proprie cose, le proprie forze.
Deriva da questa carità la capacità di essere tra noi vicini, di sentirsi corresponsabili, di cooperare nell’ambito ecclesiale. Sono ispirati a questa carità il senso dei consigli parrocchiali e diocesani e delle riunioni comuni, il rapporto corretto tra Diocesi, parrocchie, comunità religiose, istituti e persone divita consacrata, associazioni e movimenti, la disponibilità a un cammino pastorale comune (ecco la carità amalgamante), così come (ecco la carità beneficante) la cura dei malati, degli afflitti, dei poveri (nel senso più ampio del termine) all’interno della comunità e nel mondo circostante. E nasce ovviamente da questa carità la molteplice attività specificamente caritativa e il molteplice soccorso a chi si trova in necessità, vicino o più lontano da noi.
Al tempo stesso, comprendiamo sempre di più lo stretto legame fra Vangelo della carità e Vangelo della giustizia solidale. La carità non sostituisce la giustizia, e la giustizia non è tale, non è se stessa fino in fondo, se non è animata e “compiuta” dalla fraternità e dall’amore. Carità e giustizia camminano insieme – magari ricominciando sempre da capo – verso il traguardo di una umanità nuova, nello sforzo di instaurare, con la bussola della dottrina sociale della Chiesa, un mondo più giusto, libero e fraterno (ed è a questa prospettiva che si ricollega quanto ho detto più sopra, al punto quinto, in tema di pastorale sociale). 
D’altra parte – è l’ora di insistere di più su questo tema – la carità intesa come aiuto, condivisione, disponibilità al dono, è inscindibile dalla povertà evangelica e dalla sobrietà di vita, il che implica la capacità di fare delle rinunce per avere di che dare a chi ha bisogno, la capacità di uno stile cristiano di vivere e di convivere in mezzo al benessere, con l’occhio e la coscienza in grado di vedere e sentire le immense miserie e oppressioni diffuse sulla terra. Nel mondo del benessere e del consumismo si tratta di farsi più poveri e sobri non solo per “consumare” di meno e risparmiare di più a nostro profitto, ma per risparmiare e “consumare” a favore di chi manca del necessario. E’ necessario riflettere su un argomento del genere da parte dei cristiani dell’Occidente opulento e – per quel che ci riguarda più da vicino – da parte dei cristiani della laboriosa e ricca terra di Prato. Chiedo ai confratelli, alle parrocchie, alle aggregazioni varie, a chi organizza e predica ritiri e momenti spirituali, a chi confessa e a chi si confessa (a tutti, quindi) di favorire meditazioni e concrete, evangeliche verifiche di vita a questo proposito. Bisogna “rilanciare” il senso e il valore liberante della povertà e della sobrietà cristiana. Il che rientra nelle esigenze della vita “alternativa” dei seguaci di Gesù, richiamate qui sopra, in questa prima parte, nel secondo punto.
f) In sesto luogo, infine, il senso della fede e della carità spingono i cristiani a sentire come propria la missione universale della Chiesa e l’evangelizzazione di tutte le genti, inscindibile da una prassi di rispettoso e concretissimo aiuto alle comunità ecclesiali e alle popolazioni con cui si coopera e che si vogliono sostenere. E’ il campo immenso della cooperazione missionaria, sul quale vorrei parlare di più, ma che ora posso soltanto richiamare alla mente e al cuore di tutti.
Molteplici i rapporti di Prato, oltre quelli della missione diocesana in Ecuador… India, Bolivia e Perù, Africa, Est europeo, Sarajevo, Kossovo e Albania, Gerusalemme… Altrettanti nomi – e l’elenco non è completo – di presenze e di relazioni pratesi. Cerchiamo di far fronte a ogni richiesta. E cerchiamo di armonizzare gli impegni anche in questo settore.
 
 
Seconda parte:
richiamo agli “obiettivi concreti” delle vocazioni e della ministerialità
 
Il senso di questa seconda parte è il seguente: dobbiamo, tutti insieme, con fiducia, pazienza e determinazione, cercar di raggiungere gli obiettivi di una ministerialità diffusa nelle nostre comunità, e anzitutto di quella ministerialità fondamentale che è il servizio del ministero “ordinato”, dei preti soprattutto. E ciò sulla base di un convinto senso della nostra comune appartenenza a Cristo e alla Chiesa e della comune corresponsabilità ecclesiale e pastorale.
a) Il fatto che dal nostro Seminario sono usciti quest’anno tre nuovi preti e che tre nuovi seminaristi vi stanno entrando è cosa piccola se si pensa ai piccoli e insufficienti numeri in sé oltre che alle tante necessità del presente e del domani; ma è comunque una cosa significativa, che accogliamo come un dono incoraggiante del Signore. L’incoraggiamento è a proseguire e a intensificare tutto ciò che favorisce – nell’ambito delle nuove generazioni (e delle famiglie) – l’accoglienza delle vocazioni sacerdotali, nonché di quelle alla vita consacrata. Senza trascurare la vocazione diaconale, che è sempre presente nei nostri pensieri. Ecco un obiettivo pratico che resta primario.
b) Al tempo stesso, tutta la riflessione che stiamo facendo nel convegno e che faremo nei prossimi mesi ci porta a rendere più viva, in noi, una convinzione, quella della necessità che nelle nostre comunità – nelle quali si cerca di risvegliare il senso della corresponsabilità ecclesiale e pastorale – crescano, crescano di numero e di qualità, le persone che, consapevolmente, vogliono assumere un servizio in questo o in quell’ambito della vita e dell’attività della Chiesa diocesana e delle parrocchie.
A questo scopo è opportuno che torni a ricordare il genere di servizi e di “servitori” – il genere di ministeri, appunto – di cui c’è bisogno, e anzi di cui c’è urgenza. I nomi sono al maschile, ma è ovvia l’importanza – e la grazia – della loro traduzione al femminile! Si tratta di un semplice elenco, ma lo ritengo istruttivo. Di che cosa e di chi, insomma, abbiamo bisogno? Ecco, abbiamo bisogno di queste persone, di questi servizi:
Ø             Animatori della liturgia e della preghiera, affinché migliorino le nostre celebrazioni e la partecipazione ad esse di adulti e di ragazzi, secondo le esigenze e i canoni di un’assemblea eucaristica e liturgica. C’è da fare molto cammino al riguardo. Sono necessari gruppi liturgici parrocchiali.
Ø             Catechisti dell’iniziazione cristiana dei ragazzi ma anche catechisti degli adulti e dei giovani, nonché degli adulti non battezzati già così largamente presenti fra noi. Abbiamo un buon numero dei primi, pochi (in proporzione alle necessità) dei secondi. E anche i primi vanno sostenuti e formati. Sono pieno di riconoscenza verso i catechisti parrocchiali, ma devo confessare che non posso dichiararmi del tutto contento della catechesi di fatto, se guardo al complesso del panorama diocesano.
Ø             Animatori dei gruppi pre-matrimoniali, coniugali, familiari, affinché – tra l’altro – possiamo allargare un’organica formazione in questo campo, oltre a quella che si dà, da anni ed anni, per merito principale di mons. Fiordelli, nel corso centrale dei fidanzati, e affinché, inoltre,  più coniugi possibile riscoprano e vivano la ministerialità loro propria nei confronti gli uni degli altri, dei figli e anche delle altre famiglie. (In proposito ricordo che, intorno all’effige della Madonna di Loreto, che sarà a Prato  nei primi di ottobre, venerdì sera 5 ottobre, in cattedrale, sabato 6 e domenica 7 nella chiesa di San Francesco si rifletterà e si pregherà per le famiglie, e ricordo pure che la Diocesi parteciperà all’incontro del Papa con le famiglie il 20-21 ottobre prossimi).
Ø             Animatori della pastorale “oratoriana” e giovanile, sia per l’oratorio di S.Anna, sia per gli oratori che sono impiantati, si vogliono impiantare, o potrebbero impiantarsi con un po’ di buona volontà, nelle parrocchie e nelle zone. I 2800 ragazzi che quest’anno hanno usufruito dell’estate-ragazzi sono un segno eloquente di quante possibilità abbiamo, nonostante tutto, in questo campo così essenziale della nostra missione.
Ø             Insegnanti cristianamente ispirati e fortemente motivati nel mondo della scuola d’ogni ordine e genere (e non solo nell’insegnamento della religione cattolica). Il ministero educativo-scolastico si rivela sempre più un ministero di trincea, un ministero preziosissimo.
Ø             Volontari della carità, dell’assistenza, della visita agli infermi, dell’accoglienza … Ce ne sono, per grazia di Dio; ma quelli che ci sono sentono tutta la fatica di un’opera che ha bisogno di altro volontariato generoso e competente. Lo possono affermare coloro che sono impegnati sia nella Caritas che nelle varie centrali caritative, la San Vincenzo, l’Unitalsi, l’Associazione La Pira, l’Unione delle famiglie accoglienti, l’Unione di Santa Maria del sollievo. Ministero d’immenso e ben comprensibile valore quello del volontariato cristiano della carità!
Ø             Animatori e volontari della cooperazione missionaria compiuta dalla Chiesa di Prato, che è in rapporto con diverse altre Chiese nel mondo, a cominciare da quella di Esmeraldas in Ecuador. Ho accennato poco sopra alle molteplici relazioni tenute dalla nostra Diocesi, ma si possono mettere in conto anche quelle proprie di singole comunità e degli istituti religiosi che operano a Prato (senza dimenticare, però. Su quest’ultimo punto, il dovere primario di favorire la cooperazione missionaria diocesana). L’ufficio diocesano si occupa di essa e la commissione che lo affianca hanno un bel lavoro da compiere. Ringrazio, intanto, tutti coloro che sono impegnati in questo campo.
Ø             Collaboratori per la pastorale della cultura e delle comunicazioni sociali (stampa, radio, televisione), oltre che per il nostro Centro Culturale Cattolico. Non mancano in Diocesi, e dobbiamo esser loro grati; ma, anche in questo settore, il futuro prossimo ci chiede non solo di “non mollare”, ma di sollecitare altre collaborazioni.
Ø             Laici impegnati, in maniera particolarmente consapevole e intenzionale, nella pastorale del lavoro e delle professioni, nella vita sociale, sindacale, amministrativa, civile, politica, i quali saranno tanto più numerosi quanto più sarà diffuso il senso cristiano delle responsabilità sociali, alimentato dalla presenza dei temi di morale sociale cristiana nella catechesi e nella formazione ordinaria. Allo scopo di favorire un rilancio dell’“interesse” e dell’impegno dei cattolici nelle vicende sociali stiamo cercando di impiantare in Diocesi i gruppi o circoli – cosiddetti – del Collegamento Sociale Cristiano (è una proposta, anzi, che da Prato viene diffusa in questi mesi in Toscana e in Italia). Attraverso di essi si tratta, appunto, di ricreare un nuovo interesse, un nuovo movimento, una “rete” di collegamento, a carattere ecclesiale-sociale, e non “di parte” anche se naturalmente non indifferente alla serietà cristiana delle scelte politico-elettorali. Siamo che è molto quello che accomuna e deve corresponsabilizzare i cristiani nella società.
Ø             Animatori cristiani nel mondo dello sport e del tempo libero, a cominciare da quello sport e tempo libero che ruota intorno alle parrocchie e che, se non vigiliamo, diventa un ostacolo e non un aiuto, o comunque non un aiuto efficace, per la nostra pastorale dei ragazzi e delle famiglie.
Ø             Volontari dei più umili servizi ordinari e straordinari di cui hanno bisogno le parrocchie, le opere, le associazioni: volontari impegnati nel “servizio del grembiule” (come avrebbe detto mons. Tonino Bello). In ogni comunità si trovano, più o meno conosciute, queste persone benemerite, ma non sono mai troppe.
Ø             Volontari e cooperatori per il sostegno economico della Chiesa. E’ un genere di ministerialità in parte nuovo, e si rivela sempre più importante; senza di esso non c’è il supporto necessario dell’attuale sistema di “sovvenire alle necessità della Chiesa” attraverso “l’8 per mille” e le “elargizioni liberali” per il sostentamento del clero. Tale servizio fa capo al nostro ufficio amministrativo.
Ø             Infine collaboratori disponibili ad effettuare – nello spirito illustrato ieri sera da mons. Bianchi – quella particolare corresponsabilità che si esercita nel consigli diocesani, nelle commissioni diocesane, nei consigli pastorali parrocchiali, nei consigli parrocchiali degli affari economici e in altri organismi analoghi. Bisogna avere un sicuro senso ecclesiale per farne parte.
c) Termino qui l’elenco dei servizi e dei tipi di ministerialità di cui abbiamo e sentiamo bisogno. E’ stata – quella or ora esposta – un’esemplificazione pratica e schematica che spero risulti utile.
Ma nel chiudere questa seconda parte e nell’avviarmi alla conclusione ritengo opportuno rimandare alla lettura di un documento, di cui non si parla più ma che resta valido. Mi riferisco al documento curato dalla Consulta diocesana della aggregazioni laicali, Laici e laicato a Prato, pubblicato nella Pentecoste del 1998. Tra l’altro lo suggerisco anche per ricordare, con affetto e gratitudine, uno dei migliori laici pratesi da poco scomparso, il carissimo Giorgio Massai, che curò la redazione e la diffusione di questo scritto,  molto adatto a far capire il senso “intero” della ministerialità laicale.
 
 
Terza parte:
alcuni “obiettivi pratici “funzionali” sia a quelli “di fondo” che a quelli “ministeriali”
 
Indico alcuni obiettivi che chiamerei “strumentali”, che sono cioè funzionali all’esercizio della  missione e al compimento della ministerialità, e soprattutto alla formazione di una ministerialità motivata e capace. E chiedo che tutti insieme, concordemente, ci impegniamo a perseguirli.
a) Desidero intanto che si mantengano in vita – favorendone, anzi, la rinascita e il successo – le esperienze di spiritualità e di preghiera da tempo impostate in Diocesi: dalla scuola di preghiera per i giovani ai vari ritiri che parrocchie, zone e associazioni possono sempre organizzare,  fino ai ritiri di Villa del Palco per giovani e per adulti. Sono offerte e proposte di grande significato. Domando, ancora una volta, che almeno siano fatte conoscere (ma ci dovremmo tutti sentire obbligati – e con riconoscenza – a sollecitare la partecipazione a tali esperienze, in particolare alla scuola di preghiera e ai ritiri al Palco per i giovani). Domando pure che venga ripresa l’iniziativa che prima si chiamava “Laici in preghiera”, e poi si è denominata  “In ascolto per servire”.
b) Chiedo a tutti – preti, religiosi e laici – di “puntare” sulla nostra Scuola diocesana di teologia, che dobbiamo considerare uno strumento irrinunciabile di formazione in Diocesi. E’ stato distribuito, e sarà distribuito ancora, il dépliant che ne descrive il funzionamento e le modalità. Parlo del corso triennale della Scuola; ma mi riferisco anzitutto all’anno, o al corso annuale, di introduzione alla fede, che in quest’anno pastorale va dall’8 novembre 2001 al 16 maggio 2002, e che ha luogo il giovedì (ore 21-22.40) nel parlatorio del monastero di San Vincenzo, in Via San Vincenzo 9. Consideriamo questo corso annuale – ecco una scelta che sottolineo più di sempre – come il nostro corso di base sul quale poggiano i vari percorsi formativi specifici, organizzati – sempre in connessione con la Scuola di teologia – dai diversi uffici pastorali diocesani (percorsi cioè, destinati ai catechisti, agli animatori di pastorale familiare e giovanile, agli animatori liturgici, ai volontari della carità e dell’assistenza, ecc. ecc.).
Resta fermo, intanto, che per il ministero del diaconato e i ministeri istituiti la Scuola di teologia, nei modi che l’ufficio apposito indica, è obbligatoria.
c) E’ chiaro – voglio aggiungere –  che parrocchie, zone, associazioni, movimenti e “cammini” di vario genere hanno o possono avere dei loro particolari momenti e itinerari formativi per il proprio “personale” ministeriale e per i propri “fratelli” o soci o membri; ma desidero ribadire la scelta e il valore della Scuola di teologia, raccordata con l’ufficio pastorale, come primo strumento di formazione permanente in Diocesi. Naturalmente anche la Scuola di teologia – e il centro diocesano in genere – può ricevere consigli e suggerimenti da chiunque e dovrà tenerne conto per quanto è possibile.
A proposito di associazioni e movimenti, voi sapete quanto il Vescovo sia accogliente nei confronti di ogni forma aggregativa laicale, sebbene più volte abbia fatto conoscere come stimi, e vorrebbe veder crescere, l’Azione Cattolica. Vorrei in ogni modo che ciascun gruppo e ciascuna aggregazione si ricordasse sempre delle considerazioni presentate ieri sera da mons. Bianchi nella sua relazione teologico-pastorale (le idee di fondo e le regole della comunione ecclesiale), e vorrei al tempo stesso che non si dimenticasse, da parte di tutti, il valore della Consulta diocesana delle aggregazioni laicali.
d) Chiedo inoltre – ecco un altro punto preciso degli indirizzi di quest’anno – che durante il periodo che va da questo primo bimestre settembre-ottobre fino a Natale si organizzi nelle parrocchie e nei gruppi – in una forma o in un’altra – una buona e ordinata riflessione (che per diverse persone sarà come una continuazione della riflessione del convegno in corso) dedicata a mettere in luce il fondamento e il senso del servizio e dei servizi nella Chiesa. Ciò avverrà con il sussidio di quattro schede preparate dal centro diocesano, che saranno distribuite nella terza sera del convegno, lunedì 17 p.v., zona per zona.  Prego ciascuno di far conoscere e di aiutare a tradurre in atto questa decisione del Vescovo e di prevedere per tempo i modi e i percorsi più opportuni. Quest’anno dobbiamo sensibilizzarci e sensibilizzare più efficacemente possibile al tema e al problema – così decisivo per tutta la Chiesa e per noi a Prato – delle vocazioni presbiterali e di speciale consacrazione e della vasta e articolata ministerialità ecclesiale e, in particolare, laicale.
Intanto, è importante fermare sull’agenda una data, quella di domenica 7 ottobre p.v., nella quale durante una S.Messa parrocchiale si darà il mandato ai catechisti, agli animatori e agli operatori pastorali che svolgono un servizio o un altro in parrocchia. Preparate fin da settembre questo appuntamento.
e) Ed eccomi alle ultime conseguenze. Allo scopo di proseguire la sensibilizzazione ministeriale è prevista per i giorni 19-21 aprile 2002 – sulla base della riflessione compiuta tra settembre e gennaio e or ora richiesta – un’assemblea di tutte le persone più impegnate nella vita pastorale. Prima possibile verranno date istruzioni in merito. Tale assemblea non sarà disturbata dai quattro incontri “pubblici” sopra accennati per tener desta la sensibilità al giorno del Signore; né, al tempo stesso, li disturberà.
Chiedo poi che, laddove non fosse avvenuto troppo di recente, le parrocchie, tutte insieme, provvedano al rinnovo dei consigli pastorali parrocchiali nel periodo maggio-giugno 2002. Sarà come una rinnovata partenza di questi organismi, che rischiano anch’essi di essere, o di essere messi, “in sonno”. A suo tempo il centro diocesano dovrà rammentare questa scadenza.
Infine, anche il foglietto che ordinariamente si lascia nelle case e negli ambienti da parte dei parroci e dei loro collaboratori in occasione della benedizione delle famiglie nel periodo pre-quaresimale e quaresimale (o anche pasquale) sarà quest’anno – tra l’inverno e la primavera 2002 – comune a tutta la Diocesi e metterà a fuoco (ovviamente in maniera breve e semplice oltre che il più possibile efficace) un tema legato al programma pastorale in corso d’attuazione, un richiamo, cioè, alla centralità del giorno del Signore e alla necessità di cristiani impegnati nella Chiesa e nella società: un richiamo, in fondo, al senso vero dell’“Ite, Missa est” (andate: finita la Messa, comincia la missione).
 
 
Conclusione
 
a) Non son tornato che marginalmente su un’“insistenza” di questi anni, quella sulla scelta e sul valore delle zone pastorali interparrocchiali e sulla necessità di impegnarsi lealmente per farle vivere in maniera fruttuosa. Ma ho già tanto parlato e scritto al riguardo. E la terza sera, lunedì 17 p.v., verrà riproposto questo obiettivo in maniera pratica-esistenziale, giacché sarà proprio una sera “zonale”. Sull’argomento ho già dato indirizzi ed ordini: vanno osservati da tutti e dovunque. Non so dire di più.
b) Fratelli e sorelle, nel nostro cammino ecclesiale e pastorale dobbiamo collegare la ricerca della perfezione con il senso sereno dei nostri limiti. La prima non può diventare tensione tanto stressante e snervante quanto infruttuosa ed  “inutile”, e il secondo non può diventare rassegnazione passiva, disimpegno e mediocrità.
Passo dopo passo…  insieme… con perseveranza paziente e fiduciosa…
c) Riascoltiamo – mi si permetta di aggiungere – l’appello che ci è stato ricordato ieri sera e anche stasera (nel messaggio di Paola Bignardi), l’appello all’impegno per la santità personale. Sta qui la segreta e più vera forza della Chiesa e della sua missione. Se mi purifico e mi santifico, se mi riprendo oltre ogni crisi, se mi converto ancora e cresco in santità a imitazione del Signore Gesù, contribuisco a rafforzare e dilatare il regno di Dio anche se sono costretto all’inattività.
d) Non dimentichiamo, infine, che il primo servizio alla Chiesa e al mondo – sulla base del nostro vivere “in grazia di Dio”, della nostra ricerca della santità, della nostra comunione con il Signore, della nostra vissuta e comune appartenenza alla Chiesa – è la preghiera perseverante. Più aumentano le persone che pregano e aumenta la loro preghiera, più c’è speranza che le “forze degli inferi non prevarranno” e che il Vangelo e la Grazia pervadano, ispirino e salvino le persone e anche la società. Riflettiamo, fratelli e sorelle, sul “potere” della preghiera.
